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L’INCONTRO

Tassi di attività
(15-64 anni)

Tassi di occupazione
(15-64 anni)

Tassi di disoccupazione
(15-64 anni)

Anni Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale Maschi Femmine Totale

1960 90,4 39,5 64,5 86,6 36,6 61,2 4,8 7,4 5,6

1970 84,6 33,4 58,6 81,4 30,2 55,4 3,7 9,6 5,4

1980 81,5 40,6 60,7 77,1 34,7 55,6 4,8 13,1 7,6

1990 77,1 42,5 59,6 71,6 36,1 53,7 7,8 16,3 10,9

2000 73,6 48,5 61,0 67,8 41,8 54,8 7,8 13,6 10,1

2009* 73,7 51,1 62,4 68,8 46,4 57,6 6,5 9,0 7,5

Che non sia solo dibattito, si
sonodetteun annofa le donnedi
Manageritalia al convegno che
hannoorganizzato per discutere
diuguaglianzaemeritonelmon-
do del lavoro. Oggi, un anno do-
po,MarisaMontegiove,vicepre-
sidente di Manageritalia Milano
e coordinatrice del Gruppo don-
ne manager, racconta che stan-
no cominciando a raccogliere i
fruttidiunlavorointrapresocon
ilministerodellePariopportuni-
tàedelWelfare.«Cistiamomuo-
vendo su vari terreni ma quelli
su cui puntiamo sono due in par-
ticolare–spiegaMontegiove–. Il
primoprevedel’incrementodel-
la presenza delle donne nei cda
che oggi sono poco più del 2%, il
secondo si chiama quattro più
unoeprevedecheinvecedeicin-
que mesi di assenza obbligatoria
della madre quattro siano della
madreeunodelpadreeuninnal-
zamentodelcontributoper ilpe-
riodo di assenza facoltativo». Le
pariopportunità per l’Italia sem-
branoancora lontane,ma«usare
i manager come veicolo per dif-
fondere questa cultura mi pare
lavia miglioreper favorire le po-

litiche di conciliazione perché
spesso è dall’alto che partono»,
aggiunge Montegiove.

Ieri i dati presentati dal diret-
tore generale dell’Istat, Linda
Laura Sabbadini hanno mostra-
to che l’Italia è in fondo alla clas-
sifica della Ue a 27 per il tasso di
occupazione femminile pari al
46,1%, inferiore a quello medio
di 12 punti. Il tasso di disoccupa-
zione femminile del terzo trime-
stre è stato pari all’8,6%, quello
di inattività al 49,5%. Ma c’è di
più. Il 27% delle donne italiane,
quasi una su tre, lascia il lavoro
dopo essere diventata madre.

L’Italia non è l’America. Chia-
miamola la regola del fifty fifty.
Oppure contando recitiamo un
uomo, una donna, un uomo, una
donna. Comunque la si voglia
spiegare,parlandodella forza la-
voro americana la prima cosa da
sottolineare è infatti che per
ogni uomo che lavora, c’è una
donnachelavora.Ledonneame-
ricane al lavoro erano il 33% nel
1950, il 45%nel 1970e oggisonoil
50%. E forse arriverà presto un
giornoincuisupererannogliuo-
mini perché rappresentano oggi

l’ampia maggioranza degli ame-
ricanicoinvoltinelpercorsosco-
lastico e universitario.

L’Italia è rimasta al livello de-
gliStatesdeglianni’60.Ancheso-
lo in termini di forza lavoro man-
cano infatti 10 punti per raggiun-
gere la parità. Ripercorrendo il
nostrocamminostoricoledonne
rappresentavano il 30,8% della
forza lavoro nel 1960, il 29% nel
1970, il 37% nel 1995 e sono il
40,7%afine 2009.A quandoil fif-
tyfiftyancheinItalia?Perarrivar-
ci serve una proiezione, ma non
nel breve termine. Con il passo
dell’Italia, i tempi sembrano lun-
ghi. Una proiezione dell’anda-
mento dell’occupazione femmi-
nile, basata sul tasso di crescita
avuto negli ultimi 17 anni in base
ai dati Istat, fa presupporre che,
alnettodi tuttaunaseriedivaria-
bili, ledonnepotrebberoraggiun-
geregliuomininel 2033.

La forza lavoro negli ultimi 50
anni è passata dai 21,5 milioni de-
gli anni ’60 ai quasi 25 milioni del
2009.Con una lieve diminuzione
degliuomini,passatida14,904mi-
lioni nel 1960 ai 14,781 di oggi: il
calo in percentuale è stato dello

0,8%.Econunforteaumentodel-
le donne che sono passate da
6,641 milioni nel 1960 a 10,158 mi-
lionidioggi:l’aumentoinpercen-
tualeèstatodel53%.Cosìse ilpe-
sopercentualedegliuominièsce-
sodal69,2%al 59,3%,quellodelle
donne è salito dal 30,8% al 40,7%.
Non può dirsi che la rimonta non
cisia,macertoè molto lenta.

Dall’istruzione arriva però
una forte spinta che potrebbe ac-
celerare la corsa delle donne. Il
sorpasso nella scolarizzazione in
Italiaègiàavvenuto.Nel1961era-
no iscritte all’università circa
59.082donne,ossiail27%deltota-
le.Oggilestudentesseuniversita-
riesonodiventate1,2milioni,pari
al 55 per cento. Allo stesso modo
se nel 1961 avevano conseguito
una laurea 7.279 donne e 15.740
uomini,nel2008il58%deilaurea-
ti risultava di sesso femminile. Il
livello di istruzione molto eleva-
to non basta favorire la parità
nell’accesso al mondo del lavoro
e nel percorso di carriera. Per
questo serve "fare il punto"
sull’evoluzionedel dibattito.

C.Cas.
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Occupazione. Uno studio di Manageritalia calcola il tempo necessario alle donne per raggiungere il 50% dei posti

Lavoro? La parità solo nel 2033
Istat: una dipendente su tre abbandona dopo la nascita di un figlio

Un ritardo lungo quasi un quarto di secolo UniversitàINTERVISTA ChiaraSaraceno

Cristina Casadei
C’è un forte dibattito sulle

pari opportunità anche in Italia,
èvero, riconosceChiaraSarace-
no che parlada Berlino doveog-
giè Professore di ricerca all’Isti-
tutoperlaricercasociale.«Maal
dibattito partecipano soprattut-
to donne e la politica non se ne
interessa, se non in campagna
elettorale quando spesso si sen-
tedire "faremopiù asili".Poi pe-
rònonsifamainulla»,precisa.

Guardandola da lontano
cosa mancaall’Italia?

Il paese non parla agli uomi-
ni. E invece è proprio a loro che
bisognaparlare.Negliultimian-
ni mi era stancata di fare inter-
ventisullepariopportunitàalle
donne. Bisogna smetterla di
pensarecheilproblemasiadel-
le donne: è con gli uomini che
bisogna misurarsi, è con i capi
delle risorse umane, per lo più
uomini, che va aperto un con-
fronto. InItaliac’èunproblema
di monopolio maschile e sem-
bra sistematico che, escluse le
figlie d’arte, per tutte le altresia
molto difficile avviare un per-
corso di carriera.

Eppureleprincipalirileva-
zioni mostrano che le donne
conseguono titoli di studio
più alticon voti più alti.

Non mancano i bacini dove
andare a pescare. In facoltà co-
me medicina o giurisprudenza
la parità di genere tra laureati è
stata raggiunta già negli anni
’70.Eppure,nonostante cisiano
tante avvocatesse, magistrati
donne,professoresseordinarie,
per la Corte Costituzionale non
mi pare che si vada a pescare in
questo bacino. Così come per il
ruolo di primario. I primari in
generesonouomini in Italia.

Che cosa mancaallora?
La cultura e le politiche

di conciliazione.
Però c’è molto dibattito

in Italia.
Sì, ma è soprattutto tra don-

ne. Il risultato è che la legge più
nuovacheabbiamoperfavorire

la conciliazione è la 53 del 2000
e oggi abbiamo un documento
chesiintitola"Italia2020",cura-
to dal ministero del Welfare e
delle Pari opportunità da cui
emerge che in Italia le donne
debbanosaper conciliarecasa e
lavoro con la famiglia: sempre
più nonneche accudiscono i ni-
potini e sempre più donne che
aiutanoi genitori fragili.

Senza estendere lo sguar-
do troppo lontano, nei pae-
si confinanti che cosa sta
accadendo?

La Germania nel 2007 ha ap-
provato una nuova legge per i
congedi parentali secondo cui
si può stare a casa per tre anni
dopo il primo figlio: per il pri-
mo anno si ha un’indennità del
67% dell’ultimo stipendio, per
gli altri nulla. È un paese che
vuoleche ledonne torninoa la-
vorare, ma facciano anche figli.
La Francia ha da sempre un si-
stema di servizi molto genero-
so e avanzato, e infine la Spa-
gnastadandoungrandeimpul-
so alla creazione di servizi per
l’infanzia e la vecchiaia finan-
ziati condenaro pubblico o che
siano pubblici.

El’Italia?
Èfermaaldibattitoeselapo-

liticaqualchevoltaparladipa-
rità,dopo pocotuttosparisce.
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«Troppo dibattito
e pochi interventi»

Concorso
mondiale
per l’impresa
sostenibile

(*) il dato del 2009 è la media dei primi tre mesi Fonte: elaborazioni Manageritalia su dati Istat

L’ITALIA ALLA RINCORSA DELLA PARITÀ

Antonietta Demurtas
Una rete di cliniche mo-

biliperdareassistenzamedi-
ca in Uganda. Un sistema fo-
tovoltaicopergenerareener-
gia per la ricarica di cellulari
nelleregioniruralidelBurun-
di, del Kenya e della Costa
d’Avorio. Think green e le
idee diventeranno realtà in-
ternazionali.Èquestol’obiet-
tivodellaGlobalsocialventu-
re competition (Gsvc), la
competizione che premia
progetti imprenditoriali so-
stenibiliechevenerdì29gen-
naio, presso l’Alta scuola im-
presa e società dell’universi-
tà Cattolica di Milano (Altis,
ore 8.45, via San Vittore 18),
darà il via alla selezione di
quelli italiani. Il concorso in-
ternazionale per business
plan vuole favorire lo svilup-
podi nuove ideedi impresa e
start-up a rilevante impatto
sociale e ambientale. Ideato
e promosso dall’Haas school
of business dell’università di
Berkeley, in partnership con
la London Business School,
laColumbiabusiness school,
l’Indian school of business,
l’Essec business school e la
Thammasatuniversity,inIta-
liaèorganizzatodall’Altis.

La selezione, alla quale in
totale quest’anno hanno par-
tecipato 40progetti d’impre-
sa, sarà fatta da una giuria
che sceglierà, fra gli otto te-
am finalisti ammessi a pre-
sentare il business plan, i tre
migliori progetti. Il primo
classificato, inoltre, riceverà
in premio una membership
di un anno a The Hub Milan,
mentreilsecondounagiorna-
tadi consulenza gratuita. I fi-
nalisti parteciperanno poi a
febbraioalle semifinalieuro-
peediLondra. Imigliori con-
correranno alla finalissima
diaprile in California.
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FOTOGRAMMA

L’ACCESSOAL LAVORODAL 1960 AL 2009

L’analisi. Chiara Saraceno

p Venerdì 29 gennaiosi
svolgerà a Milano una tavola
rotonda sull’occupazione
femminile intitolata: "Facciamo
il punto! Uguaglianza e merito.
Le proposte del Gruppo Donne
Manager un anno dopo".

Lagiornatarappresentail
seguitodell’incontro
organizzatoloscorsoannodal
gruppodonnediManageritalia
dacuiscaturironoalcune
proposteaiMinisteridiPari
OpportunitàeWelfare,che
stannoinparteperessere
recepite.

Dicomesisiariuscitiapassare
dalleparoleaifatti,portando
l’attenzionedelleistituzionisul
temadell’occupazione
femminileesullaparità,
discuterannoMarisa
Montegiove,vicepresidentedi
ManageritaliaMilanoe
coordinatricedelgruppoDonne
manager,LuciaCodurelli,Paola
Pelino,BarbaraSaltamartini,
AlessandraServidori,Laura
Zanfrini.

AIDP da oltre 50 anni è presente su tutto il territorio nazionale attraverso
i propri gruppi regionali per valorizzare, condividere e incentivare uno sviluppo serio e
responsabile delle professionalità HR. Attraverso iniziative, pubblicazioni, progetti e ri-
cerche AIDP è fonte di servizi professionali e motore di sviluppo della professionalità dei
Soci presupposto per il successo delle organizzazioni e per la crescita delle persone che
vi lavorano.

Associarsi ad AIDP significa entrare a far parte di un Network nazio-
nale e internazionale di manager, professionisti e studiosi dell’area delle Risorse
Umane. Una rete in cui scambiare idee, opinioni, best practices e in cui condividere un
percorso di crescita. L’iscrizione, annuale, offre:

• partecipazione gratuita a convegni, seminari e incontri a livello regionale, nazio-
nale e internazionale sulle tematiche più attuali del mondo HR

• abbonamento gratuito alle riviste Direzione del Personale e Hamlet

• aggiornamento continuo con il web magazine HR On Line

• abbonamento gratuito a L’Impresa (rivista di Management de Il Sole 24 Ore)

• gruppi di lavoro per promuovere progetti strutturati e ricerche

• partecipazione attiva alle indagini e accesso ai risultati delle ricerche promosse
dall’Associazione per analizzare e interpretare lo scenario del lavoro italiano

• confronti on line su temi di interesse con AIDPForum e AIDPLinkedin

• attività libere e informali (cineforum, teatro, musica)...

Per rendere più forte l’azione di volontariato professionale
e per contribuire a consolidare l’identità culturale e l’immagine
delle Risorse Umane nel mondo del Business e nella Società
abbiamo bisogno della tua passione!

Sono aperte le iscrizioni per l’anno 2010

Informazioni presso la Segreteria Nazionale AIDP
segreteria@aidp.it; tel. 02 6709558 / 02 67071293; www.aidp.it
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3000 SOCI

500 GIOVANI AFFILIATI

250 EVENTI ANNUALI GRATUITI PER I SOCI

16 GRUPPI REGIONALI

8 MASTER UNIVERSITARI IN RISORSE UMANE

7 CORSI DI SPECIALIZZAZIONE POST LAUREAM

3 RIVISTE PROFESSIONALI

2 COLLANE EDITORIALI

2 CORSI DI LAUREA

1 CONGRESSO NAZIONALE ANNUALE

e poi...

CENTRO STUDI E RICERCHE sulle tematiche del mondo del Lavoro e delle Risorse Umane

PROMOTORE REGISTRO NAZIONALE ITALIANO DEI PROFESSIONISTI HR

SOCIO FONDATORE
• Premio Etica e Impresa • FMRH (Fédération Méditerranéenne des Ressources Humaines)

MEMBER
• EAPM (European Association for People Management) • WFPMA (World Federation of Personnel
Management Associations) • FEDERMANAGEMENT • VALORE D

QUOTA ASSOCIATIVA ANNUALE massimo 150 euro


